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In lieve rialzo 
Miba 1297 (-0,31%) 

Tietmàyer riduce Tus e Lombard 
di mezzo punto, Bankitalia agisce 
di conserva. Il livello più basso dal 1976 
Tassi bancari sotto il 10% dopo anni 

Per la Confìndustria «è troppo poco » 
Trentini «È solo una premessa, in Italia 
manca una politica industriale e la ripresa 
non passa solo per il prezzo del denaro» 

Tasso di sconto all'8%, Fazio si allinea 
Mossa a sorpresa sui mercati, mezza Europa segue la Bundesbank 
La Bundesbank taglia i tassi di interesse di mezzo 
punto e mezza Europa si adegua. Bankitalia agisce 
a mercati chiusi: Tus a quota 8%, ai minimi dal 1976. 
Tassi bancari sotto il 10%. La Confìndustria chiede 
più coraggio. Trentin: «Manca una politica per la ri
presa». La recessione costringe le banche centrali 
ad accelerare un poco la riduzione del costo del de
naro. Previsioni e giudizi confusi sulla ripresa. 

ANTONIO POLUO SALIMBENI 

• • ROMA, e previsioni sono 
state smentite: . Hans Tiet- • 
mayer, il neopresidente della , 
banca centrale tedesca, ha 
mosso al ribasso la leva del co
sto' del denaro in Germania. Il 
tasso di sconto è passato al 
5,75%. il tasso Lombard al 
6,75%. Non ù un cambiamento 
di linea, ha avvertilo Tiet
màyer, ma soltanto la presa 
d'atto che la crescita dell'infla
zione in Germania si è indebo
lita, che il marco resta molto 
stabile e ha contribuito a tene
re bassi I prezzi dei beni im
portati (bolletta petrolifera in- ' 
nanzitutto) essendosi apprez
zato del 3,6% nei confronti di ' 
un paniere di 18 divise, del 2% 
rispetto a ciò che rimane dello 
Sme e"del 5,5% rispetto al dol

laro. Grazie anche alla mode
razione salariale e alla fiducia -
vantata dal cancelliere Kohl -
circa gli impegni di conteni
mento dpi deficit tedesco. So
prattutto ò la presa d'atto che 
la linea di restrizione moneta
ria sperimentata in Germania 
dal momento dell'unificazione 
ha mantenuto si il marco forte 
ma ha riversato gravi effetti sul
l'economia reale. Oltre un cer
to limite i patti sociali faticosa
mente raggiunti e temponati di 
sci mesi in sei mesi non reggo
no. 

Il segnale da Francoforte è 
stato raccolto subito con un re
spiro di sollievo quasi da tutti: 
mentre il marco perdeva punti 
sul dollaro e le Borse, specie 
quella parigina e londinese, vi-
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vevano ore brillami, si sono 
mosse le banche centrali: Bel
gio, Olanda, Austria, Svizzera 
(la Francia, paese sul quale 
continua a scaricarsi tutta la 
tensione ancora esistente nel
lo Sme, è rimasta al palo). 

La Banca d'Italia si e mossa 
dopo la chiusura dei mercati: il 
tasso di sconto ò passato 

Il governatore della Banca d'Italia 
Antonio Fazio. In basso il ministro 

del lavoro Gino Giugni 

dall'8,5% all'8%. ridotto anche 
il tasso sulle anticipazioni 
mentre è rimasta ferma all'I % 
la maggiorazione sulle antici-
pazio'ni a scadenza fissa. La 
decisione di Bankitalia, e scrit
to nella nota ufficiale della 
banca centrale, «si collega a 
quelle che vengono assunte da 
altre banche centrali in Euro

pa; corrisponde alla tendenza 
verso il basso dei rendimenti 
nei mercati finanziari in un 
contesto intemo e intemazio
nale di ribasso delle attività 
produttive». Il tasso di sconto e 
sceso cosi ai livelli del febbraio 
1976, i tassi bancari hanno 
sfondato il livello del 10% per
chè le banche hanno comin
ciato subito a correggere al ri
basso 1 loro prezzi alla cliente
la migliore. Per il vertice di via 
Nazionale i tassi reali sono an
cora troppo alti stante l'attuale 
quadro recessivo: i risultati del
l'inflazione nelle grandi città 
(viene giudicata dalla banca 
centrale stabile nonostante sia 
passata dal 4,2 al 4,3%) con
ferma che il patto salariale tie
ne ancora ed è l'unico baluar
do sul quale poggia l'intera ar
chitettura della politica econo
mica. 1 consumi restano bassi 
anche se il rallentamento del 
ritmo del loro calo ha contri
buito a far crescere il prodotto 
lordo dello 0,8% nel secondo 
trimestre. La ripresa continua a 
non arrivare per cui non c'è al
tra scelta che agire sui tassi. 
Antonio Fazio però non ha al
cuna intenzione di precedere i 
mercati nella determinazione 
del loro livello né le mosse del

la banca centrale tedesca. La 
lira tiene bene: appena resa 
nota la decisione della Bunde
sbank ha guadagnato dieci lire 
sul marco; nel primo pomerig
gio quotava 971,81 sul marco, 
a metà pomeriggio si trovava a 
964-964,50. Mercati dei titoli in 
ebollizione e cosi la Borsa di 
Milano (in linea con la nuova 
atmosfera europea). 

Il presidente del consiglio 
Ciampi si è congratulato della 
decisione tedesca e - ovvia
mente - di quella italiana. Ma 
la politica delle autorità mone
tarie e la politica economica 
del governo è sempre sotto il 
tiro di Confìndustria e sindaca
ti. Per la prima ha parlato il vi
cepresidente Callieri: «I tassi 
sono da ridurre ulteriormente». 
Il segretario della Cisl D'Antoni 
ha detto che «la notizia è buo
na e dimostra che l'accordo di 
luglio produce i suoi effetti». 
Per il segretario della Cgil Tren
tin il ribasso del Tus «è un fatto 
importante, ma non sufficiente 
per risollevare il nostro appa
rato produttivo». Secondo il se
gretario della Cgil si tratta sol
tanto di una precondizione per 
avviare una politica di ripresa 
dell'occupazione. Il problema 

è che «a questa premessa non 
corrispondono i contenuti, lo 
scopo stesso della politica di 
austentà che il governo sta rea
lizzando». Trentin lamenta 
•l'assenza di una politica indu
striale in grado rimuovere gli 
ostacoli che paralizzano il si
stema economico». 

La Bundesbank ha sorpreso 
tutti perchè la mattinata era 
cominciata con la lettura di 
un'intervista di Tietmàyer alla 
Bild Zeilung nella quale il pre
sidente della banca centrale 
tedesca aveva detto chiaro e 
tondo che «tassi troppo bassi 
potrebbero agire da segnale 
inflazionistico e far salire quelli 
a lungo termine che sono im
portanti per gli investimenti». 
La sua previsione è che nei 
prossimi tre, quattro anni l'in
flazione scenderà dal 4% al 2%, 
In ogni caso gli europei non si 
illudano: la presa d'atto della 
Bundesbank che alti tassi di in
teresse sono inconciliabili con 
la profondità e l'estensione 
della recessione, non cambia • 
le priorità tedesche. La bussola 
della Bundesbank resterà 
orientata sulle esigenze nazio
nali: «Non possiamo essere la 
banca centrale d'Europa». 

Nel trimestre aprile-giugno l'Istat segnala una ripresina dello 0,8%. Ma a ottobre l'inflazione torna al 4,3% 

Il Pil torna a crescere... ma anche i prezzi 
Un timido segnale di ripresa: nel secondo trimestre 
del '93 il prodotto interno lordo è salito dello 0,8%. Il 
lieve incremento è dovuto ad un rallentamento nel 
calo dei consumi. Intanto, però, i prezzi riprendono 
a crescere. A ottobre, nelle città campione, sono au
mentati in media dello 0,7%. E l'inflazione, su base 
annua, passa dal 4,2 al 4,3%. «Non bisogna abbassa
re la guardia» ammonisce l'Unioncamere. 

ALESSANDRO GALI ANI 

cita e combustibili presenta 
andamenti diversificati, che ri
guardano soprattutto le bom
bole del gas e i prodotti petroli
feri da'riscaldamento. È invece 
la voce abitazione a registrare 
gli incrementi più consistenti, 
mentre a Bologna e a Genova 
si aggiungono anche i rincari 
delle tariffe dell'acqua potabi
le. Aumenti generalizzati di cir
ca il 5% si sono avuti nel settore 

dei trasporti e nei prezzi di bar, 
parrucchieri, ristoranti e bar
bieri. L'Unioncamere ha reagi
to manifestando un certo allar
me ai dati provenienti dalle ot
to città campione. «1 compor
tamenti virtuosi - commenta -
che parevano un aspetto or
mai completamente acquisito, 
sono in realtà un obiettivo ver
so il quale occorre puntare co
stantemente». 

• • ROMA. Arriva qualche ti
mido segnale di ripresa. Anut-

>. tata deve ancora passare, na
turalmente. L'economia Italia- . 
na continua ad annaspare. 
Ma. intanto, il bollettino Istat, 
nel secondo - trimestre • '93 
(aprile-giugno), segna un lie
ve miglioramento del prodotto' 
intemo lordo, che cresce dello • 
0.8% rispetto al primo trime
stre. . . ->, . . . : • • ' 

Sul fronte dei prezzi, invece. 
' si registra uno scarto negativo. 
L'inflazione passa, su base an-

. nua. dal 4,2% al 4,3%. Il dato •. 
non è ancora ufficiale ma è 
quello che si ricava dalle otto !*. 

' città campione, nelle quali, a v 
ottobre, si è avuto un aumento •• 
medio dei prezzi dello 0,7%. • 

! Un campanello d'allarme? 
L'Unioncamere è di questo av-

• viso e Invita «a non abbassare ' 
la guardia». . . / „ 

Ottobre, comunque, è un • 
mese anomalo, O meglio, vie-

' ne considerato un mese a ri
schio dal punto di vista inda- ; 
zionistico, poiché 6 il periodo • -
in cui molte case proiduttrici ri
toccano i loro listini, in cui arri
vano sul mercato i nuovi capi 
di'abbigliamento autunnale e 
in cui scattano le rilevazioni tri- . 
mestrali dei canoni d'affitto. 

' Per quanto riguarda il Pi! va -
detto che nel secondo trìme- ' 

', stre l'effetto tonificante si è -
' avuto grazie ad un rallenta
mento del calo dei consumi in- -
terni e per il costante ruolo po
sitivo giocato dal nostro ex-

' port.. - , . , - . . ' • • , , . . 
Il Pil, comunque, rispetto al

lo stesso trimestre '92 continua 
' a calare (-0,6%) e scende ad 

un livello ancora più basso (-
0,9%) confrontando i due se
mestri. Un dato confortante 
viene, poi, dalla produzione 
industriale. Nel secondo trime- • 

' stre '93 cresce del 2,6% rispetto • 
al primo, mentre è in calo (- ; 
0,7%) rispetto al secondo tri-," 
mostre '92. Anche se va ricor- ' 
dato che la discesa, nei tre tri
mestri precedenti, era stata an

cora più vistosa: -1,4%, -2% e -
3,2%. Passiamo ora al com
mercio estero. Nel secondo tri
mestre '93 le importazioni sal
gono dello 0,2% e le esporta
zioni dell'1,9%. Un exploit, 
quest'ultimo, che è ancora più 
evidente considerando che 
l'Incremento del semestre, de
purato dal fattore cambi, è sta
to del 10,8%. Il made in Italy, 
dunque tira parecchio. E sta
volta non cresce a rimorchio 
d*lla svalutazione della lira. In
fatti, nel secondo trimestre, la 
nostra moneta ha subito una 
leggera rivalutazione e l'ex
port, in questo periodo, ha se
gnato una lieve flessione (-
0,7%). mentre nel primo trime
stre era cresciuto del 6,2%. 

Per quanto riguarda i consu
mi delle famiglie va segnalato 
che tra aprile e giugno sono 
scesi solo dello 0,2%, contro lo 
0,8% del periodo gennaio-mar
zo, contribuendo ad un miglio
ramento della domanda inter
na. Quest'ultima, inoltre, è sta
ta favorita anche da una ripre
sa degli investimenti fissi lordi, 
passati dal -4% del primo tri
mestre al -1,5% del secondo. 

Nel frattempo i prezzi hanno 
ripreso a salire. Il +0,7% me
dio di ottobre è caratterizzato 
da una punta massima rag
giunta a Torino e Napoli 
( + 0,8%) e da un livello mini
mo registrato a Genova 
( + 0,4%). Nel mezzo troviamo 
Venezia ( + 0,7%). Milano. Bo
logna e Trieste ( + 0,6%) e Pa
lermo (+0,5%). Su base an
nua, invece, l'inflazione rima
ne invariata a Bologna (4,5%) 
e Torino (4,1%), cala a Paler
mo (da 4,5 a 4,3) e Napoli (da 
4,2 a 4,1) e aumenta a Milano 
(da 3,8 a 3,9), Venezia e Ge
nova (da 4,4 a 4,5) e soprat
tutto a Trieste (da4,la4,3). 

L'arrivo nei negozi dei nuovi 
capi di abbigliamento per la 
stagione autunno-inverno ha 
determinato degli aumenti in
feriori a quelli dell'anno scor
so, mentre le spese per elettri-
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Equilibrio sui mercati Ancora in rialzo 
Marco a quota 971 In Italia 1606 lire 

Il governo non ricorrerà 
alla fiducia sul provvedimento 
Polemica sul «gran rifiuto» 
della Confcommercio 

Minimum tax 
Il decreto 
decadrò 

RICCARDO LIQUORI 

Il Cer: «Per tutti i disoccupati impiego con sussidio» 
La Quercia chiede provvedimenti sull'orario di lavoro 

Giugni: soldi per il lavoro 
altrimenti mi dimetto 

M ROMA Giugni minaccia: o si tro
vano gli 800 miliardi per l'occupazio
ne, o si dimetterà. La ragione, l'impre
vista complicazione del percorso par
lamentare dell'emendamento alla Fi
nanziaria (concordato in sede gover
nativa) che portava gli stanziamenti 
per gli ammortizzatori sociali da 500 
a 1.300 miliardi. L'emendamento, per 
ragioni tecniche, verrà presentato 
nella discussione della Finanziaria 
che inizierà in aula la prossima setti
mana. 

Ma il ministro del Lavoro teme 
sgradite sorprese, e per adesso è an
cora incerta la copertura finanziaria: 
si è parlato di destinare all'occupa
zione i proventi (230 miliardi) della 
lotteria «gratta e vinci», oppure il ri
sparmio derivante da tagli alla Difesa 
o dalla defiscalizzazione degli oneri 
sanitari. Sulla spinosa questione spi
nosa deciderà un minivertice tra i mi
nistri economici convocato per mar
tedì mattina, ma Giugni mette le mani 
avanti: gli 800 miliardi in più «sono as
solutamente indispensabili - dichiara 
- se questo incremento non dovesse 
essere approvato la situazione diven
terebbe assolutamente ingovernabi
le, e ne dovrei trarre le dovute conse-

guenze».Il sottosegre
tario al Tesoro Sergio 
Coloni, comunque, lo rassicura: «il 
ministero del Tesoro - afferma - è as
solutamente convinto del fatto che 
occorra trovare la copertura finanzia
ria, e che la troveremo». Vedremo co
me e dove. 

E anche il Cer (il centro studi di 
Ruffolo e Spaventa) ammonisce: fra il 
1993 e il '95 l'Italia perderà comun
que posti di lavoro. Se ci sarà una cre
scita moderata del Pil e si terrà sotto 
controllo l'inflazione, saranno 210mi-
la, se l'export nuscirà a trascinare l'e
conomia, «solo» 60mila. Dunque, non 
c'è molto di buono da aspettarsi dalla 
ripresa, e il Cer propone di istituire un 
«esercito del lavoro» o un «servizio na
zionale per il lavoro» che offra impie
go e reddito. 

L'ipotesi di fondo è tornare «all'i
dea unificante dello Stato come oc-
cupatore di ultima istanza, e Introdur
re un sussidio generalizzato di disoc
cupazione». In questo caso, però, il 
«beneficiario» dovrà essere obbligato 
ad accettare qualsiasi lavoro nei ser
vizi di interesse sociale «a cui il mer
cato non provvede spontaneamente». 
Una «agenzia per il lavoro» dovrebbe 

ROBERTO QIOVANNINI 

poi fornire ai giovani in caccia del pri
mo impiego informazione e forma
zione professionale. 

Per il centro studi, questa è la «più 
lunga crisi occupazionale dal 1970», e 
nell'industria l'occupazione è desti
nata a diminuire. Per questo, spiega il 
rapporto, occorre individuare e pro
muovere quei servizi sociali per i qua
li esiste una domanda pagante poten
ziale. Servizi che, per il loro alto con
tenuto di lavoro, sarebbero in grado 
di assorbire occupazione e migliorare 
la «qualità sociale», senza costi ag
giuntivi per il bilancio pubblico. E infi
ne, serve una sostanziale flessibilizza-
zione, graduale e volontaria, del tem
po di lavoro. 

Intanto, sempre a proposito di oc
cupazione, in casa sindacale c'è 
grande malumore nei confronti del ' 
governo. Ieri a Palazzo Chigi l'Esecuti
vo ha incontrato imprenditori e con
federazioni per verificare l'applica
zione dell'accordo di luglio. I leader, 
di Cgil-Cisl-Uil, comunque, lunedi di
scuteranno con Giugni i provvedi
menti messi a punto sul lavoro e la 
rappresentanza sindacale, oltre a 

quello preannunciato sull'o
rario di lavoro (che martedì 

verranno varati dal consiglio dei mini
stri). E un gruppo di deputate e depu
tati del Pds (Livia Turco, Anna Sanna, 
Anna Serafini, Giorgio Ghezzi e Anto
nio Pizzinato) hanno scritto a Giugni 
per chiedere che prima dello sciogli
mento delle Camere si adottino alcu
ne misure concrete in tema di orario 
e tempo di lavoro. Si propone di por
tare l'orario massimo settimanale a 
quaranta ore, di stanziare in Finanzia
ria un Fondo per la riduzione dell'o
rario e per i progetti regionali e delle 
città tesi a riorganizzare gli orari so
ciali, l'approvazione del testo di legge 
attualmente in discussione in Senato 
che istituisce i congedi parentali. Per i 
parlamentari della Quercia, «la ridu
zione dell'orario di lavoro deve far 
parte di una proposta che incida sul
l'insieme del ciclo della vita, per dare 
la possibilità a ciascun individuo di 
entrare e uscire dal mercato del lavo
ro, di prendersi delle pause per motivi 
familiari e di studio e realizzare il di
ritto alla formazione continua». 

M ROMA. 11 governo non 
porrà la fiducia sul decreto 
lva-Cee contenente la nuova 
minimum tax. E dunque or-
mal destinato a decadere, 
per essere poi ripresentato 
nella stessa versione appro
vata dalla Camera. 

«Mi sembra difficile che un 
provvedimento di quelle di
mensioni possa essere ap
provato in tempo dal Sena
to», spiega il presidente della 
commissione finanze di pa
lazzo Madama, Francesco 
Forte. Non ci sono i tempi 
tecnici, anche perché in que
sti giorni i senatori sono im
pegnati con la maratona del
la legge finanziaria. Forte pe
ro non esclude che il decreto 
possa essere approvato in via 
definitiva entro la fine di no
vembre. Nessun problema 
comunque per i contribuenti 
alle prese con l'acconto di 
novembre (nel quale biso
gnerà versare il 95% della mi
nimum tax pagata quest'an
no, secondo quanto previsto 
dal decreto). La reiterazione 
del decreto ne assicurerà in
fatti la validità a tutti gli effet
ti. 

Non dovrebbero esserci 
invece nuovi intoppi «politi
ci» sulla minimum tax. Ai se
natori la formulazione uscita 
da Montecitorio non piace 
molto. Tuttavia due conside
razioni fanno prevedere che 
non faranno molti problemi: 
il fatto che la legge contenga 
in sé la data di morte della 
«tassa minima» e la valenza 
di scontro sociale - al limite 
della rivolta tributaria - che 
l'intera questione ha ormai 
assunto. 

E proprio la polemica in
nescata dalle dichiarazioni 
del presidente della Conf
commercio, Francesco Co-
lucci, continua a tenere ban
co. Colucci ha sostenuto che 
i commercianti faranno il lo
ro 740 senza tenere conto 
della minimum tax. Il giorno 
dopo il più sorpreso è il pre
sidente Scalfaro, colpito a 
freddo, in Danimarca, dalle 
domande dei giornalisti. Se 
fosse un commerciante la 
pagherebbe la minimum tax, 
presidente? «Sui se che cosa 
si costruisce?» la risposta im
barazzata di Scalfaro. 

Il più sarcastico il pidiessi-
no Filippo Cavazzuti: «Coluc
ci dice che i commercianti 
pagheranno secondo i reddi
ti effettivi? Magari!». 

L'anatema del presidente 
della Confcommercio trova 
consensi solo tra leghisti e fa

scisti: non pagare la mini
mum tax, nemmeno nella 
nuova formulazione appro
vata dalla Camera, non 6 
un'idea che piace a molti. 
Anzi, non rispettare la legge 
è un reato, sottolinea il sin
dacalista della Cgil Stefano 
Patriarca. • 

Ma anche tra commer
cianti e artigiani l'appello al
la rivolta fiscale non racco
glie consensi. La minimum 
tax non fa fare salti di gioia, 
ma non induce nessuno a di
chiarare guerra al fisco. L'al
tra associazione dei com
mercianti, la Confesercenti, 
condanna «le posizioni 
scomposte e al di fuon delle 
leggi», ma anche chi voleva 
lasciare le cose come prima. 
L'intesa raggiunta tra Came
ra e governo è gradita anche 
agli artigiani, che però temo
no stravolgimenti: «Noi sia
mo disposti a pagare - dice il 
presidente della Confartigia-
nato, Ivano Spalanzani - ma 
soltanto secondo i criten sta
biliti nel testo approvato dal
la Camera». 

Restano da parte degli arti
giani le perplessità sull'obbli-
go - per chi dichiarerà di me
no dei tetti previsti dalla mi
nimum tax - di far vistare le 
denunce dei redditi da un 
commercialista o da un Caf 
Se la certificazione prevede-
rà un controllo analitico del
la contabilità - dicono i com
mercialisti — sarà inevitabile 
un aumento dei costi per i 
contribuenti. Una questione 
che verrà definita nei prossi
mi giorni, anche se per la ve
rità la legge parla chiaro: 
commercialisti o Caf dovran
no in realtà attestare che le 
condizioni esposte dal con
tribuente potrebbero avere 
provocato una caduta di red
dito. Non più di questo. 

Siluri nei confronti del de
creto contenente la mini
mum tax arrivano anche dal 
sottosegretario alle Finanze, 
Stefano De Luca. Il suo parti
to, il Pli, ha votato contro il 
compromesso tra Camera e 
governo, e a lui tocca adesso 
uscire allo scoperto, con una 
dichiarazione che presumi
bilmente non avrà fatto pia
cere al ministro Gallo. L'inte
sa raggiunta a Montecitorio è 
stata condizionata dalle lob
bies sostiene De Luca: È frut
to della necessità di salva
guardare casi particolari, in
teressi di categorie, piuttosto 
che la maggioranza dei con
tribuenti». Insomma, una «so
luzione che complica le co
se». 

Entrate tributarie 
Dopo 7 mesi di stangate 
il fisco frena ad agosto 

M ROMA. Dopo il «pieno» 
dei mesi scorsi il fisco resta 
quasi «a secco» in agosto. Le 
entrate tributarie del mese so
no ammontate a 28.685 miliar
di, con un incremento, rispetto 
ad un anno pnma, dello 0,4%. 
Proprio nei risultati di agosto 
peraltro, nonostante l'ancora 
elevato andamento dell'Irpef, 
cominciano ad avvertirsi i pri
mi segnali di stanchezza del 
gettito delle ritenute sul lavoro 
dipendente. Un altro segno 
della crisi occupazionale che 
ha investito il paese. 

Nonostante l'andamento 
fiacco però, dovuto in parte a 
ragioni statistiche o a modifi
cazioni del regime tributario, il 
fisco non ha motivi per lamen
tarsi in questo (per lui) ric
chissimo 1993. Nel corso dei 
primi 8 mesi dell'anno infatti le 
entrate hanno raggiunto la 
somma di 284.420 miliardi, 
con un progresso, rispetto al 
corrispondente periodo '92, di 
22.909 miliardi. L'8,8% in più. 

Da gennaio ad agosto è sta

ta particolarmente forte la 
spinta dell'Irpef (106:729 mi
liardi di incasso, +15,9%), del-
l'irpeg ( + 36%). L'autoliqui-
dazione ha fruttato 22.101 mi
liardi, con un balzo deH'81,2%. 
Su questo risultato si sono n-
flessi gli effetti delle manovre 
fiscali '92: il /lisca/ drag, con il 
ritomo agli scaglioni '89, la tra
sformazione delle deduzioni 
in detrazioni, i nuovi estimi, la 
minimum tax. Notevole anche 
l'andamento di condono 
(6.356 miliardi). rivalutazione 
obbligatoria (5.677 miliardi) e 
concessioni governative 
(2.639 miliardi.+195,5%). 

11 risultato di agosto è stato 
determinato da un andamento 
calante per le tasse e imposte 
sugli affari (-8,5%) e per le im
poste sulla produzione (-
19,5%), compensato dalle im
poste sul patrimonio e sul red
dito: + 11,3% la crescita del
l'intero settore, con incrementi 
notevoli per Irpeg ( + 28%), 
llor ( + 18,6%) e Irpcf 
(+14%). 


